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COMMERCIO INTERNAZIONALE E CRESCITA
ECONOMICA NEI CASI DELLA COREA DEL SUD
E DELLE ISOLE FILIPPINE:
UN’ANALISI ECONOMETRICA DI CAUSALITA’
Abstract: Empirical research on the issue of international trade and
economic growth is unable to provide definite r sults. One of the main
reasons is that there are many and almost quite different empirical
approaches u ed to verify if export promotion f sters economic growth. The
aim of this paper is to carry out a causality test by focusing on the
mechanisms and conditions through which export promotion c tributes to
growth. Among the mechanisms a key role is given to structural change.
While in the Philippines’ case a causal relationship does not exist, empirical
evidence from South Korea reveals that export promotion causes growth.
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1. Introduzione
“Il commercio internazionale è il motore della crescita economica”
[W.A.Lewis 1980]1: in tale frase si identifica l'assunto della Export Led
Growth, secondo cui il commercio internazionale è quel meccanismo
economico che può garantire ad un sistema in via di sviluppo elevati tassi di
crescita. Diverse argomentazioni teoriche, tra le quali citiamo solo le più
ricorrenti, sostengono l'esistenza di una relazione positiva tra commercio
internazionale e crescita economica: la allocazione efficiente delle risorse
secondo il vantaggio comparato; lo sfruttamento di economie di scala; il
fatto che la concorrenza internazionale impone un sistema produttivo più
efficiente e lo stimolo all'innovazione tecnologica. Tuttavia poche analisi
empiriche, (si vedano ad esempio i lavori di Tyler[1981]  e Feder[1983]2,
Jung e Marshall [1985], Chow [1989], Giles et al [1993], Oxley [1995],
Ahmad e Harnhirun [1995], Thornton [1996]) spesso contraddittorie tra
loro, riscontrano una relazione causale e la stessa affermazione di Lewis è
risultata essere in alcuni casi controfattuale: non tutte le economie in via di
sviluppo che si sono aperte al commercio internazionale sono riuscite a
fuoriuscire dalla cosiddetta trappola della povertà.
Questo articolo si propone di comprendere attraverso quali complessi
meccanismi il commercio internazionale si collega alla crescita economica e
date quali condizioni questi funzionano o falliscono. In particolare si
proverà a descrivere il ruolo svolto dal cambiamento strutturale, anello di
congiunzione, secondo la formulazione di Lucas (1993), dei due fenomeni.
Per tale motivo si è scelto di utilizzare quali paesi oggetto di studio gli stessi
indicati in Lucas: la Corea del Sud e le Isole Filippine. La prima dovrebbe
inglobare in sé tutte le caratteristiche oggetto del nostro interesse: forte
espansione del commercio, crescita “miracolosa” del PIL e della
produttività. Le seconde rappresentano un potenziale economico, nei termini
di popolazione e di livello iniziale del PIL (1960), simile alla Corea, la cui
performance economica risulta essere alquanto differente. Si proverà dunque
a capire quale è stato il meccanismo economico discriminante.
                                         
1 La crescita della produzione industriale dei paesi già sviluppati determina infatti la crescita delle
loro importazioni di beni primari ovvero delle esportazioni dei paesi in via di sviluppo (“World
trade in primary products i  a wider concept than exports from developing countries, but the two
are sufficiently closely related for it to serve as a proxy”) permettendo a questi ultimi di crescere.
Tale relazione è risultata essere costante per anni e per tale motivo si possono fare delle previsioni
sul suo andamento futuro e concludere che il commercio è il motore della crescita economica.
2 I lavori di Feder e Tyler non hanno come obiettivo di testare la causalità tra crescita economica e
commercio ma si ripropongono di studiare tale relazione mediante la stima di una funzione di
produzione allargata.
5Un modo attraverso cui si può verificare se “il commercio
internazionale determina crescita economica” è quello di testare l'esistenza
di un nesso causale alla Granger, ovvero di precedenza di un fenomeno
rispetto ad un altro. I recenti sviluppi della letteratura conometrica hanno
messo in evidenza come quest’ultima possa essere testata solo se sussiste una
relazione di cointegrazione tra le variabili; ancora, secondo il Granger
Representation Theorem la cointegrazione implica almeno un processo di
causalità unidirezionale. Tale relazione tra le variabili viene formalizzata e
testata mediante un modello a correzione dell'errore che consente di tenere
conto di informazioni sia di breve sia di lungo periodo.
Il lavoro è stato quindi organizzato nel seguente modo: la sezione 1
riporterà una breve rassegna teorica; la sezione 2 introdurrà alcuni elementi
di analisi descrittiva; la sezione 3 illustrerà rapidamente la procedura
econometrica utilizzata; la sezione 4 mostrerà i risultati empirici ottenuti, ed
infine seguiranno alcune conclusioni
2. Breve rassegna teorica
Per anni il modello di Heckscher-Ohlin ha rappresentato il
riferimento teorico dell'economia internazionale: le dotazioni fattoriali dei
singoli paesi stabilivano irrimediabilmente il vantaggio comparato. Dato che
il commerciare comunque apportava dei vantaggi, nei termini di maggiore
benessere, non vi era motivo di dare importanza alla composizione settoriale
delle esportazioni.
Il superamento di tale modello ha due immediate conseguenze:
-mediante l'acquisizione dinamica del vantaggio comparato le
economie hanno la possibilità di modificare il “proprio destino” e di
percorrere un sentiero differente rispetto a quello tracciato dalle condizioni
iniziali.
-il sentiero percorso determina se e come tali economie possano
trarre vantaggio dalla apertura al commercio internazionale. Se infatti è la
composizione delle esportazioni a incidere sulla crescita, al contrario di
quanto avviene nel modello di Heckscher-Ohlin, il commercio non comporta
necessariamente ed esclusivamente dei vantaggi. Posto che il settore
primario sia caratterizzato da bassa crescita, quel paese che detiene il
vantaggio comparato in tale settore e che si apre al commercio crescerà ad
un tasso inferiore rispetto alla situazione autarchica. E' importante dunque
per un'economia in via di sviluppo riuscire a produrre ed esportare beni
manifatturieri. Dato che questi paesi producono principalmente beni primari
è necessaria una ri llocazione della forza lavoro, in altre parole, un
cambiamento strutturale.
Il ritenere il cambiamento strutturale una prerogativa necessaria alla
crescita economica di un sistema in via di sviluppo non rappresenta una
novità nel panorama teorico, si veda ad esempio L wis [1954] secondo cui il
processo di riallocazione della forza lavoro s ttoutilizzata dal settore
tradizionale (primario) verso quello moderno (industriale) determina una
riallocazione delle risorse, in particolare degli investimenti, cosicché, fin
quando tale cambiamento strutturale non può ritenersi concluso, il tasso di
crescita delle economie povere risulta essere maggiore di quello delle
economie ricche. Tuttavia, è poco probabile che i paesi in via di sviluppo
dispongano delle risorse necessarie a sostenere tale processo. Ci siamo
dunque chiesti se il commercio internazionale fosse invece una via verso il
cambiamento strutturale più facilmente percorribile.
In Lucas [1988][1993] ritroviamo l'approccio teorico secondo cui il
commercio internazionale può essere uno strumento volto a determinare la
crescita mediante un processo di cambiamento strutturale. Secondo Lucas
[1988], data un'economia bisettoriale, la crescita economica è determinata
dalla accumulazione del capitale umano i cui benefici si esplicano sotto
forma di esternalità3. L'accumulazione del capitale umano avviene sotto
forma di processi di apprendimento (learning by doing): vi sono alcune
attività lavorative a cui sono associati livelli elevati di l arning by doing e
altre, più tradizionali, bassi livelli. Poiché a differenti beni sono associati
differenti tassi di apprendimento, l'insieme di beni tradizionali e non,
prodotti dalla società determina il tasso di capitale umano e di crescita. I
differenziali di crescita tra paesi dipendono quindi dai beni prodotti. In una
economia aperta è il vantaggio comparato a stabilire quali beni produrrà un
determinato paese, a determinare in tale modo il tasso di crescita del capitale
umano e di conseguenza quello della stessa economia. Se si è dunque in
grado di acquisire il vantaggio comparato si è anche in grado di decidere
quali beni produrre e quindi di scegliere implicitamente il tasso di
accumulazione del capitale umano. L'apertura al commercio non costituisce,
tuttavia, ancora una condizione necessaria alla crescita economica. Se
sussistono determinate condizioni4, pers no in una situazione autarchica è
possibile conseguire elevati tassi di crescita.
                                         
3Secondo Stokey[1988][1991b] e Young [1991a] l'apprendimento comporta estern lità poiché il
capitale umano è un bene pubblico. In tale caso il lavoro è semplicemente allocato in base ai
rendimenti del settore indipendemente da tassi di apprendimento.
4 L'ipotesi forte che rende possibile la specializzazione completa in autarchia è quella di una
elasticità di sostituzione della domanda maggiore di uno. Affinché poi vi sia la specializzazione
completa nel settore manifatturiero, è necessario che il paese abbia la predisposizione naturale alla
produzione di beni manufatti.
7Nel successivo articolo Making a Miracle [1993] le conclusioni di
Lucas sono ancora più decise: il commercio internazionale diviene l
condizione necessaria ma non sufficiente alla cr scita economica. La chiave
interpretativa di tale affermazione la si trova nel comprendere attraverso
quali meccanismi la riallocazione della forza lavoro nella produzione del
bene associato al più elevato tasso di apprendimento si collega all'apertura al
commercio internazionale. In una situazione di commercio tra Nord e Sud,
vi sono diversi possibili equilibri che dipendono dalle condizioni dei paesi al
momento in cui ci si apre al commercio in termini di capitale umano.
Secondo Lucas il Sud può produrre beni manifatturieri, ma se vuole farlo
deve necessariamente aprirsi al commercio internazionale. Il commercio
internazionale è appunto il meccanismo economico che consente ad un
cambiamento strutturale di avere luogo nel breve periodo e di essere
sostenibile nel lungo in quanto svincola la produzione dai gusti dei
consumatori locali. In base a tale logica il cambiamento strutturale è indotto
dal commercio internazionale e l'apertura e la domanda mondiale rivestono
un ruolo importante per la crescita delle economie in via di sviluppo.
Tuttavia, l'aprirsi al commercio internazionale è condizione necessaria ma
di per sé non sufficiente: affinché vi sia crescita economica devono sussistere
anche altre condizioni, determinate dal lato della offerta, quali politiche
volte a garantire prima l'acquisizione del vantaggio comparato in
manifattura e a mantenere poi la competitività in un contesto
interindustriale.
3. Analisi descrittiva
Abbiamo già messo in evidenza nell'introduzione perché si sia scelto
di confrontare la Corea del Sud e le Isole Filippine al fine di analizzare la
relazione tra commercio internazionale e crescita economica. Consideriamo
infatti le condizioni iniziali nel 1960: abbiamo due piccole economie che
fronteggiano lo stesso prezzo mondiale relativo, le cui dotazioni fattoriali, il
livello di reddito pro capite e quindi la composizione della domanda
aggregata siano simili.
E' particolarmente interessante dal nostro punto di vista individuare
il meccanismo per mezzo del quale ha luogo la riallocazione della forza
lavoro tra settori produttivi. La tabella 1 mostra la relazione tra
cambiamento strutturale, commercio internazionale e crescita economica. Si
è scelto di prendere in considerazione due intervalli temporali differenti
(1960-1993 ed il 1965-1993) in modo da avere la possibilità di mettere in
evidenza come nel caso coreano i risultati della analisi empirica siano
fortemente condizionati dalla scelta dell’anno iniziale.
Tab. 1 -Cambiamento strutturale, commercio internazionale e crescita economica5
RGDP REXP QI QF DSC
1960-93 1965-93 1960-93 1965-93 1960 1965 1991 1960-91 1965-91
Corea 8.51 8.88 21.90 19.96 0.14 0.59 0.93 0.79 0.34
Filippine 3.91 3.76 7.06 7.54 N.D. 0.06 0.71 N.D. 0.65
Legenda:
RGDP: Tasso di crescita del PIL
REXP: Tasso di crescita delle esportazioni
QI: Quota iniziale delle esportazioni manifatturiere sull'aggregato
QF: Quota finale delle esportazioni manifatturiere sull'aggregato
DSC: Grado di cambiamento strutturale, misurato come (QF-QI)
N.D. Non disponibile
Un’altra caratteristica dell’economia coreana che si evince da tale
tabella è la rapidità attraverso cui si è avuto il cambiamento strutturale: un
quinquennio. Si ottiene tale informazione dall’analisi della quota delle
esportazioni manifatturiere sull'aggregato nei relativi anni iniziali: circa il
14%6 nel 1960 ed il 59% nel 1965, di conseguenza quello che viene definito
come “guadagno assoluto” del cambiamento strutturale nel periodo 1965-91
è pari al 34% mentre nel periodo 1960-91 è pari al 79% ad ulteriore riprova
del fatto che nel 1965 tale cambiamento fosse del tutto avvenuto. Nelle isole
Filippine solo nel 1982, con circa venti anni di ritardo rispetto alla Corea7,
la quota delle esportazioni manifatturiere raggiunge la soglia del 50%, il
cambiamento strutturale è di molto posteriore agli anni sessanta. Non
sorprende quindi che il suo guadagno assoluto sia superiore a quello coreano
nel periodo 1965-1991.
Alcune riflessioni sulla performance coreana potrebbbero essere
fatte. Innanzitutto si ha l'impressione che il processo di crescita della
produttività non si sia arrestato8 a cambiamento strutturale avvenuto; inoltre,
il fatto che comunque un certo grado di tale cambiamento lo si sia avuto
anche successivamente al 1965 potrebbe essere un indicatore “grezzo” di
processi di diversificazione del prodotto9. Infine, l'espansione del commercio
                                         
5 Seppure per la Corea del Sud si dispongano dei dati fino al 1994, si è preferito in questa sezione
per omogeneità con l’analisi delle isole Filippine omettere quest’ultima osservazione.
6 Poiché non disponiamo dei dati disaggregati delle esportazioni per un periodo antecedente il 1965,
tale indicazione è stata presa dall'articolo di Lu as “Making a Miracle”.
7 Il processo di cambiamento strutturale è dunque quattro volte più lento.
8 Tale dato sembrerebbe suggerire che la crescita sia di tipo endogeno ovvero che vi siano dei
processi di accumulazione. Infatti i tassi di crescita del PIL continuano ad essere elevati nonostante
che il passaggio di sentiero (cambiamento strutturale) abbia già avuto luogo lasciando presagire una
crescita permanente e non temporanea.
9 Gli elementi di cui si dispone in questa sezione sono solo indizi da cui potere trarre argomento di
ricerca ed in quanto tali non sono in grado di comprovare sufficientemente l'esistenza di processi di
9internazionale (e quindi il lato della domanda) dovrebbe avere preceduto10 la
crescita economica.
Al contrario, le Isole Filippine hanno conseguito un tasso di crescita
medio delle esportazioni per il periodo 1960-93 pari a 7.1 che si discosta di
poco da quello di 7.5 del periodo 1960-6511. La crescita media annua del
PIL è 3.9 (1960-93) di poco superiore a quella, 3.7, del secondo periodo
considerato (1965-93). Sembrerebbe quindi che la crescita economica abbia
preceduto l'espansione al commercio evidenziando il lato della offerta. In
base alla tabella 1 possiamo concordare con quella parte della analisi di
Lucas in cui si afferma che le isole Filippine non abbiano conseguito né una
forte crescita economica né una forte espansione al commercio
internazionale.
Ci si è dunque chiesti se possa essere stata l’apertura al commercio
internazionale a differenziare le singole perf rmance. Nella tabella 2 viene
riportato il grado di apertura medio, le quote iniziali e finali delle
esportazioni sul PIL e delle importazioni sul PIL ed il tasso di crescita medio
delle quote relative. Si è voluto distinguere tra quote in quanto un aumento
delle importazioni potrebbe avere un impatto positivo sulla crescita solo
indirettamente e nel caso in cui sia finalizzato ad un aumento della
produzione (importazione di beni capitali). Se l’incremento delle
importazioni è invece finalizzato ad un aumento dei consumi non si possono
avere dei vantaggi in termini di crescita ma solo in termini di benessere. Per
quanto riguarda il grado di apertura medio, si può rilevare come la Corea,
seppure abbia adottato delle politiche protezionistiche, abbia utilizzato il
commercio internazionale quale strumento di politica economica. E' in
particolare modo elevato (0.51) il grado di apertura medio del periodo 1965-
1993: il commercio internazionale costituisce di per sé il 50% del PIL. E’
interessante inoltre notare che il valore attribuibile alle Isole Filippine (0.37)
non sia basso ma segnali una moderata apertura al commercio
internazionale. Parrebbe dunque che un semplice indicatore di apertura al
commercio internazionale non sia in grado di fornire una chiara risposta alla
nostra domanda. Le quote relative iniziali e finali ed i loro rispettivi tassi di
                                                                                  
diversificazione di prodotto e ancora in minore misura di discriminare tra diversificazione di
processo (verticale) alla Helpman-Grossman e diversificazione di prodotto (orizzontale) alla
Krugman-Dixit-Stiglitz.
10 Ci si sta riferendo ad una pura sequenza cronologica. In realtà il test di causalità dovrebbe
individuare quale fenomeno economico precede l'altro.
11 Il dato non sorprende in quanto la particolarità del quinquennio 1960-65 è esclusivamente
coreana. Di fatto gli sforzi del governo della penisola asiatica si sono concentrati in quel periodo. La
discrepanza tra tasso di cambio di mercato ed effettivo potrebbe essere utilizzata a riprova dei forti
incentivi via sussidi, ecc., che venivano dati alle imprese affinché esportassero.
crescita ci consentono invece di affermare che sussiste una certa differenza
tra i due paesi: la crescita della quota media delle esportazioni coreane
(13.07) è di molto superiore a quella delle Filippine e risulta inoltre essere
nettamente maggiore rispetto a quella delle stesse importazioni (2.71). Il
grado di apertura al commercio internazionale della Corea è dunque
fortemente condizionato e determinato da un aumento delle esportazioni.
Tab. 2 - Grado di apertura medio12 e quote relative
Grado di apertura
medio
QEXP QIMP QEXP%
media
QIMP%
media
1960-93 1965-93 1960 1993 1960 1993 1960-93 1960-93
Corea del Sud 0.46 0.51 0.01 0.25 0.13 0.25 13.07 2.71
Filippine 0.35 0.37 0.09 0.21 0.10 0.35 3.25 4.04
Le figure 1 e 1a, riportate in appendice, offrendo una prospettiva
dinamica alla analisi, confermano quanto detto: il livello della quota delle
esportazioni coreane è cresciuto fino a raggiungere quello della quota delle
importazioni ed i loro tassi di crescita condividono un andamento simile nel
tempo; nelle Filippine invece il livello della quota delle esportazioni non è
aumentato in misura rilevante e nell’ultimo periodo sembra determinarsi
una forbice tra i livelli delle quote di esportazioni ed importazioni in
conseguenza di un aumento di queste ultime. I rispettivi tassi di crescita
mostrano come, soprattutto nel primo periodo, i due indicatori non si
influenzassero reciprocamente: una possibile spiegazione potrebbe essere
quella che i beni importati dalle Filippine fossero soprattutto beni di
consumo.
Nella sezione teorica, seguendo l’impostazione di Lucas, abbiamo
ipotizzato che i gains from trade (in termini di crescita e non di benessere)
si abbiano solo in corrispondenza di una apertura al commercio
internazionale che consenta di esportare beni manufatti. In base alla tabella
1 abbiamo infatti notato che in particolare modo nel caso coreano, sussiste
un legame tra cambiamento strutturale e commercio e che quindi la Corea
deve avere modificato il paniere delle esportazioni.
E’ quindi interessante verificare se, oltre al forte aumento delle
esportazioni, anche la composizione di queste ultime possa avere contribuito
a diversificare le p rformance dei due paesi. A tal fine, si sarebbero volute
utilizzare nella analisi la serie storica delle esportazioni manifatturiere per la
Corea e quella delle esportazioni di beni primari per le Filippine. Tuttavia
per tali serie si dispongono dei dati per un periodo campionario limitato,
                                         
12 Si veda nota 5.
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1965-1991; utilizzandole, si presenterebbero due problemi: l’esiguità del
campione non si adeguerebbe ad un’analisi econometrica che ha una
giustificazione asintotica; inoltre non si coglie, nelle analisi della Corea, il
cruciale quinquennio 1960-1965.
In base alle quote relative, riteniamo che si possa utilizzare, per la
sola Corea, l'aggregato delle esportazioni e fare delle considerazioni sulla
composizione delle stesse. Per la penisola dell'est-asiatico siamo infatti
perfettamente in grado di considerare le esportazioni totali quale pr xy di
quelle manifatturiere; le esportazioni passano infatti da una quota di 0.59
(1965) ad una di 0.93 (1991). Le esportazioni primarie filippine, invece,
costituiscono gran parte del totale nel primo sottoperiodo 0.94 (1965), per
poi assumere un peso minore 0.29 (1991). E’ evidente che non possiamo
attribuire alla composizione settoriale delle esportazioni la differenza nei
tassi di crescita dei due paesi: sarebbe forse necessario potere effettuare una
analisi settoriale all’interno dell’aggregato manifatturiero. Tuttavia la totale
assenza di dati ci impedisce questo tipo di verifica.
Si può trarre la stessa conclusione anche mediante gli indici di
correlazione tra le serie, riportati nella tabella 3, la quale corrobora l’ipotesi
che il paniere delle esportazioni filippine sia costituito più da beni manufatti
che da beni primari.
Tab. 3 - Indici di correlazione
Indice di correlazione
PIL-EX
Indice di
correlazione
EXM-EX
Indice di
correlazione
EXP-EX
1960-93 1965-93 1965-93 1965-93
Corea del Sud 0.997 0.998 0.997 0.970
Filippine 0.920 0.914 0.873 0.858
Legenda:  EX:     aggregato delle esportazioni
EXM: Esportazioni di beni manufatti
EXP:  Esportazioni di beni primari
Nella stessa tabella vengono inoltre indicati gli indici di correlazione
tra la crescita economica e la crescita delle esportazioni. Prima di passare
all’analisi econometrica, vogliamo infatti mostrare, attraverso un semplice
indicatore quale l'indice di correlazione, l'esistenza di una relazione positiva
tra crescita economica e commercio internazionale. Per entrambi i paesi
l'indice è molto alto, in particolare quello coreano è quasi uguali a uno. Per
quanto una correlazione prossima all’unità sia un indicatore del forte legame
sussistente tra due variabili, tuttavia non è in grado di indicare in che modo
essa abbia luogo, né di verificare se e come il commercio internazionale
determini crescita economica.
4. Modello di regressione
Le metodologie di stima utilizzate al fine di mostrare i benefici del
commercio sono numerose: si passa da analisi cross-section, a time series;
da stime di funzioni di produzione “allargate” a test di causalità.
Tuttavia, un’analisi cross-section è fortemente limitativa e
drasticamente semplicistica: importanti differenze parametriche potrebbero
celarsi persino quando il campione appare essere omogeneo. Nonostante la
disponibilità di un limitato periodo campionario, è comunque da preferirsi
uno studio di serie temporali che metta in primo piano le caratteristiche
specifiche del singolo paese. Poiché si è interessati a verfic rne la sequenza
cronologica, si è preferito l'utilizzo del test di causalità alla stima di una
funzione di produzione allargata la quale principalmente verifica l’impatto
del commercio sulla crescita trattando le esportazioni come un fattore
produttivo.
Si considerino due time series, Xt e Y t. La serie storica Xt causa, nel
senso di Granger ,Y t se in una regressione di Y t su valori ritardati della
stessa Y t e su ritardi di Xt, la restrizione congiunta dei coefficienti di questa
ultima risulta essere statisticamente significativa.
Un requisito necessario e fondamentale affinché il test di causalità
possa essere interpretato correttamente è la stazionarietà delle serie storiche
utilizzate13. Per tale motivo è necessario verificare, mediante un test di
ricerca di radice unitaria, se sussista tale condizione. I recenti sviluppi della
letteratura econometrica14 hanno inoltre dimostrato che la causalità può
essere testata su due serie non stazionarie solo se tali serie risultino essere
cointegrate tra loro. La causalità viene così testata sul seguente sistema di
equazioni (VAR), formalizzato mediante un modello a correzione dell'errore
(indicato da questo punto in poi con la sigla ECM); la rappresentazione a
correzione dell'errore è appunto possibile solo laddove sussista una relazione
di cointegrazione tra i egressori:
                                         
13 Sim, Stock e Watson [1990] mostrano come in presenza di radici unitarie i coefficienti inclusi
nella regressione di un modello VAR (la sigla VAR sta ad indicare Vettore Autoregressivo) ed i t-
statistici ad essi associati non seguano la distribuzione convenzionale.
14 In particolare si veda il Granger Representation Theorem secondo cui in un  modello a
correzione dell’errore la distribuzione convenzionale dei t statistici viene garantita dalla
stazionarietà dei residui dell’equazione di c integrazione. Residui che ritardati di un periodo
vengono introdotti nel test di causalità attraverso una rappresentazione a correzione dell'errore.
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dove ECT è il termine a correzione dell’errore e le restrizioni
imposte per analizzare la causalità (bi=0 eki=0), vengono testate attraverso i
classici test F statistico, Wald, Likelihood Ratio (LR) o il Lagrange
Multiplier (LM). L'ordine dei ritardi (m,n,p,q) non viene stabilito a priori
bensì mediante l'utilizzo della Final Prediction Error (da qui in poi indicata
come FPE).
5. La metodologia di cointegrazione di Johansen
La cointegrazione viene definita come “combinazione tra variabili
non stazionarie che produce una relazione stabile nel tempo”.
Le procedure comuni mediante cui viene testata la causalità sono
quella di Engle e Granger e quella di Johansen. Si è utilizzata quest’ultima
in quanto nell’approccio di Engle e Granger15 è necessario imporre a priori
l’endogeneità e l’ sogeneità delle variabili e può essere applicata in un solo
contesto bivariato. La metodologia di Johansen permette inoltre la stima di
un sistema di equazioni evitando così il problema della correlazione
contemporanea tra variabili indipendenti ed errori la cui immediata
conseguenza è una distorsione delle stime ottenute con il metodo dei minimi
quadrati ordinari (OLS).
Johansen e Juselius (1988), attraverso il metodo di massima
verosimiglianza, hanno sviluppato un approccio alla cointegr zione basato
sulla stima di tutti i distinti vettori di c integrazione che possono esistere tra
un insieme di variabili.
Un Likelihood Ratio (LR) test viene costruito allo scopo di verificare
la significatività statistica dei vettori e la s gnificatività delle restrizioni
lineari imposte sui parametri di co ntegrazione. Tale metodologia consente
di testare la cointegrazione mediante un sistema di equazioni e ha la
medesima impostazione della modellistica VAR.
                                         
15 J. Kremers, N. Ericsson e J. Dolado (1992) dimostrano come ai fini di testare la cointegrazione, la
stima di un modello a correzione dell’errore sia da preferirsi alla procedura di Engle e Granger, la
quale molto spesso non è in grado di rigettare l’ipotesi nulla di non  cointegrazione.
La metodologia di Johansen consiste nel regredire DZ
t 
su DZ
t-1
, DZ
t-2
,
DZ
t-k+1
...16 In base ai residui di ognuna di queste regressioni viene costruito
il vettore nx1, indicato come R
0t
.
Regredendo invece Z
t-k
 su Z
t-1
, Z
t-2
, Z
t-k+1
 17 si ottiene il vettore nx1
Rkt  dai residui di ogni regressione. In base al momento secondo ed ai
prodotti incrociati dei due vettori R0t e Rkt  si ottengono quattro matrici nxn
S00, S0k, Sko, Skk:
S T R R i j kij it
t
T
jt= =
-
=
å1
1
0’                , ,
dove T indica la dimensione del periodo campionario.
La procedura consiste pertanto nel risolvere l’equazione:
lS S S Skk ko oo ok- =
-1 0
In tale modo vengono individuate le radici o gli aut va ori della
equazione polinomiale. Gli autovalori, in ordine decrescente, vengono
associati agli autovettori. Johansen ha infatti dimostrato che i primi r
autovalori coincidono con le stime di massima verosimiglianza delle colonne
della matrice b, ovvero i vettori di co ntegrazione. L’autovalore rappresenta
così il grado di correlazione quadratica tra le componenti non stazionarie,
ovvero i residui dei modelli di regressione espressi nei livelli R
kt
, e le
componenti stazionarie del modello, ovvero i residui R
0t
. Si hanno così tutte
le singole combinazioni (vettori di cointegrazione) tra livelli, integrati di
ordine uno: tali combinazioni risultano stazionarie se e solo se il grado di
correlazione con le differenze prime è alto.
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  è una riparametrizzazione di un modello VAR. Tale
espressione può anche essere vista come una generalizzazione multiv riata di un modello in
differenze con un meccanismo a correzione dell'errore. L'attenzione viene rivolta alla matrice p che
contiene le informazioni di lungo periodo. Se, date n variabili, il rango della stessa matrice r è
inferiore a n, deve esistere una rappresentazione p =ab' dove sia  sia b sono matrici nxr.
17 Dove  Z AZt i
i
k
t i t= +
=
-å
1
e  rappresenta la formalizzazione di un generico modello VAR.
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Il test LR viene calcolato per ogni autovalore attraverso la seguente
espressione:
h lp
i p
n
iT= - -
= +
å log( )
^
1
1
Quest’ultima è la formalizzazione del test sulla traccia della matrice
stocastica in cui l'ipotesi di partenza è r=0, ovvero che non vi siano vettori di
cointegrazione. Se l’ipotesi viene rigettata, bisogna verificare r£1, r£ 2 fino
a quando non viene individuato il rango della matrice e di conseguenza il
numero dei vettori di cointegrazione. Il test LR sugli a tovalori ha invece la
seguente formalizzazione:
x lp pT= - - +log( )
^
1 1
Un altro elemento particolarmente importante ai fini della nostra
analisi è la matrice a18. Tale matrice economicamente misura la velocità di
aggiustamento del sistema rispetto ad uno scostamento dalla relazione di
equilibrio. Per tale motivo viene denominata " atrice di aggiustamento" e
poiché siamo all'interno di una modellistica VAR, dove i ritardi delle
variabili del lato sinistro entrano nel modello mediante un meccanismo di
correzione dell’errore, assume anche il nome di “feedback matrix”. Appare
così immediata la relazione sussistente tra la cointegrazione e la causalità.
La significatività dei coefficienti di tale matrice a presuppone un processo
causale.
6. Test sull’ordine di integrazione
Al fine di potere testare la presenza di cointegrazione tra due serie è
necessario che esse condividano il medesimo ordine di integrazione. In
modo da verificare tale requisito, è stata seguita la procedura Dolado et al.
(1990). Inoltre in alcuni casi è stato applicato il test di Perron (1989) per
verificare la stazionarietà intorno a un trend deterministico segmentato.
Si è scelto di utilizzare quale indicatore di crescita economica la
crescita del prodotto interno lordo (PIL), espresso in moneta locale corrente
e reso reale mediante il d flatore dello stesso PIL. La fonte da cui sono stati
presi i dati sono le pubblicazioni annuali del International Financial
Statistics (IFS) edite dal Fondo Monetario Internazionale. La crescita delle
esportazioni espresse in moneta locale corrente, deflazionate mediante
l’unita di valore delle stesse, è stata utilizzata per misurare la espansione del
                                         
18 Vedi nota 16.
commercio internazionale.19 La figura 2 e le tabelle 4, 5, 6 e 7 riportate a
fine lavoro, mostrano come la serie del PIL coreano sia integrata di ordine
uno con drift.20 L’evidenza empirica la si è ottenuta mediante i test F3 e F2 .:
ancora, il valore del coefficiente del termine Yt-1 conferma la presenza di
una radice unitaria.
Passiamo dunque alla analisi della serie delle esportazioni. Dalle
tabelle 4, 5 e 6 il test ADF su tale serie rigetta al 10%21 l’ipotesi nulla di
integrazione di ordine 2 rispetto all’ alternativa di integrazione di ordine 1
senza che vi siano dei problemi al 1% nei test diagnostici. Pertanto, data la
poca potenza del test, l’alto costo che si sosterrebbe in conseguenza di una
sovradifferenziazione della serie e la difficoltà nel dare una corretta
interpretazione economica alla presenza di un trend quadratico stocastico
permanente, riteniamo la serie integrata di ordine 1 e verifichiamo la
cointegrazione con il PIL. Al fine di evitare che la nostra analisi sia inficiata
da problemi di cointegrazione spuria, riteniamo corretto utilizzare, per
testare la causalità tra commercio internazionale e crescita economica,
differenti specificazioni del modello. Per tale motivo abbiamo costruito un
indicatore di apertura al fine di utilizzarlo quale proxy d lla serie delle
esportazioni.22 I test riscontrano la presenza di una radice unitaria in tale
serie.
Prima di procedere con l’analisi di cointegrazione, si è eseguita sulle
serie storiche delle Filippine, la stessa analisi eco ometrica applicata sulla
Corea del Sud. Come mostrano le tabelle 4, 5 e 6, la serie del PIL risulta
contenere una radice unitaria la cui presenza viene anche confermata sia
dall’analisi grafica, sia dal correlogramma, sia dal valore del coefficiente. La
serie, in base all’accettazione dell’ipotesi nulla del test F2, sembra non
contenere un drift, mentre quella delle esportazioni, risulta essere integrata
                                         
19 In realtà nei dati per la Corea del Sud era possibile deflazionare le esportazioni mediante  il
prezzo delle esportazioni(chiamato export price ricavato mediante survey data) e l’unità di valore
delle stesse. Nonostante che si ritenesse che il primo potesse essere più consono in quanto rifletteva
meglio il valore effettivo delle esportazioni, per omogeneità con l’analisi delle Filippine, di cui si
disponeva della sola unità di valore si è scelta questa ultima serie.
20 Il modello Dy y ut t t= +-m g+   1  individua il corretto processo di generazione dei dati. Tale DGP
(data generating process) implica un processo di crescita.
21 Poiché questo tipo di test tende ad accettare l’ipotesi nulla, il suo rifiuto al 10% è accettabile in
una ottica di robustezza dei risultati.
22 L’indicatore è stato così costruito: OP IMP EXP
GDP
= + . Tale indicatore  è uno dei tanti possibili; per
ulteriori informazioni si veda Harrison (1996). Si ritiene comunque che in base alla analisi
descrittiva, in cui si mostra come per la Corea l’apertura è principalmente  determinata dalle
esportazioni, tale scelta sia appropriata.
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di ordine 1 con drift.23 Tale risultato viene rafforzato dai test di Phillips e
Perron e di Perron, riportato nella tabella 7, secondo cui viene comunque
preferita l’ipotesi nulla di radice unitaria contro quella alternativa di
stazionarietà intorno ad un trend deterministico, seppure il valore empirico
del test sia molto vicino al valore critico.
7. Cointegrazione e causalità tra commercio internazionale e crescita
economica
Si sono già ampiamente messi in evidenza i vantaggi del riscontro
empirico di una relazione stazionaria di lungo periodo tra la apertura al
commercio internazionale e la crescita economica. In base ai risultati
riportati nelle tabelle 8 e 8a, la stima di un VAR 424 consente di individuare
un vettore di cointegrazione tra le esportazioni coreane (da qui in poi
indicate con EXP) ed il PIL. L’evidenza empirica di un trend nella
equazione di cointegrazione tra PIL e EXP inoltre potrebbe fornirci un
indizio semplice seppure non assoluto di quel processo che Luca  definiva
“permanente”. Il valore del coefficiente del trend risulta essere robusto
rispetto all’ordine dei ritardi introdotto ad indicare una crescita del 8%,
percentuale pressoché coincidente con il tasso di crescita medio annuo
riportato nell'analisi descrittiva (1960-1993). In questa fase dell'analisi non
si è ancora in grado di attribuire tale crescita ad una causa specifica.
Qualche elemento in più in questo senso lo si ottiene dal riscontro empirico,
illustrato nella tabella 8b, dell'esogeneità debole delle esportazioni verso il
PIL ottenuta in base alle restrizioni imposte sulla matrice alfa. Tale risultato
è sufficiente ad affermare che il commercio internazionale ha svolto
un'importante funzione “trainante” per la crescita economica coreana.
Come illustrato nelle tabelle, gli stessi risultati vengono ottenuti stimando
un VAR 225 con l’indicatore di apertura OP.
Indipendentemente dall’indicatore utilizzato, dalla analisi grafica del
vettore di cointegrazione (fig. 5) si evince come dal 1979 la varianz
aumenti in maniera rilevante26. Si è applicata dunque un'analisi di stabilità
dei coefficienti ed è stato inoltre ritenuto opportuno inserire nell'analisi una
                                         
23 I t statistici della equazione in cui si verifica l’ipotesi di radice unitaria contro la stazionarietà in
presenza di un trend e della costante sono stati costruiti correggendo lo standard err r per
l’eteroschedasticità.
24  La specificazione dinamica del modello è stata stabilita in base alla significatività (5%) dei
coefficienti ed ai test diagnostici (5%).
25 Si è scelto di utilizzare un VAR 2 nonostante la non significatività dei coefficienti del secondo
ritardo per non incorrere in problemi statistici al 5% nei test diagnostici nei vettori.
26 L’introduzione di variabili dummies volte a catturare l’ondata di liberismo che ha caratterizzato
le politiche coreane a partire dal suddetto periodo non è in grado di risolvere tale problema.
variabile monetaria quale il tasso di cambio di mercato. Tale variabile ha il
pregio di riuscire a catturare il cambiamento di regime adottato dal governo
coreano in quanto in una situazione di libero mercato il tasso di cambio
effettivo coincide con il tasso di cambio di mercato. Seppure tale analisi non
risolva del tutto l’aumento della varianza nel sottoperiodo indicato, viene
confermata la cointegrazione tra esportazioni e PIL e l'esogeneità debole
delle prime27. Il coefficiente del trend è sempre pari allo 0.08 mentre un
aumento di un punto percentuale delle esportazioni comporta una maggiore
crescita del PIL, rispetto all'analisi senza il tasso di cambio.
Riteniamo pertanto di disporre di alcuni elementi che ci consentono
di affermare che il commercio internazionale ha svolto un ruolo importante
nello stimolare la crescita economica coreana. Al fine di capire se il
commercio internazionale di per sé svolga un ruolo trainante o se sia solo un
determinato tipo di commercio a rivestire tale ruolo, confrontiamo un paese
come la Corea che in media dal 1965 dispone di una quota di esportazioni
manifatturiere pari all’80% con le isole Filippine. Nello specificare un
modello econometrico bisognerebbe tenere conto di due esigenze: deve
essere tutelata la bontà statistica delle stime e deve essere garantito il senso
economico di ciò che si sta testando. Contemperando queste due esigenze
per testare la cointegrazione tra PIL ed EXP nelle isole Filippine, si è
stimato un VAR 1 in cui fosse inclusa la sola costante non ristretta. Sarebbe
infatti stato difficoltoso interpretare la presenza di un trend all’interno dello
spazio di cointegrazione o nel VAR. I test di Johansen non verificano la
presenza di una combinazione lineare stazionaria tra le serie. Tale risultato
trova conferma dall’analisi grafica: non è dunque possibile testare la
causalità specificando un modello a correzione dell’errore sulle serie
filippine. La mancata relazione stazionaria è comunque un risultato
interessante dal nostro punto di vista: in un paese come le Filippine che ha
modificato lentamente il proprio sistema economico28 non viene verificato
empiricamente un legame tra commercio internazionale e crescita
economica. Al contrario, tale riscontro lo si è avuto per un paese come la
Corea del Sud che ha avuto un rapidissimo cambiamento strutturale e in
particolare modo una forte crescita delle esportazioni manifatturiere.
                                         
27 E’ interessante notare a questo proposito che sussiste un legame di lungo periodo tra tasso di
cambio e due variabili reali quali il PIL e le esportazioni: fatto che potrebbe indicare una tendenza
alla parità del potere d’acquisto. L’equazione di Lucas 
i i i ip p q q
. .
=
, posto che in base alla
nostra analisi non  si possa stabilire alcun principio di e do-esogeità tra le variabili, acquista nella
nostra analisi un senso preciso seppure, al fine di potere stabilire quanto la variazione dei prezzi
relativi incida sulla crescita, bisognerebbe conoscere l’elasticità di sostituzione della domanda.
28 Si veda la sezione 2 in cui viene svolta una breve analisi descrittiva.
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Test di causalità
Per quanto l'esogeneità debole delle esportazioni coreane sia di per sé
sufficiente a indicare la direzione della causalità, impostiamo comunque un
modello a correzione dell’errore.
L’ordine dei ritardi delle variabili è identificato in base alla
procedura Final Prediction Error (da qui in poi indicata con FPE) ed il fit
dei modelli, come mostra la tabella 10, è abbastanza soddisfacente: gli R2
sono alti29 e non vi sono problemi all’1% nei test diagnostici. Nell'equazione
in cui è il PIL la variabile dipendente il RESET test sulla forma funzionale
rigetta l’ipotesi nulla di corretta specificazione al 5%. Tuttavia, non
presentando problemi il test dei prodotti incrociati (Xi*Xj), che a sua volta
risulta essere un test sulla forma funzionale, non si è ritenuto di dovere
apportare delle modifiche al modello stimato. Il test F di restrizione lineare
congiunta sui ritardi delle esportazioni irrobustisce i risultati ottenuti
nell'analisi di cointegrazione: le esportazioni sono debolmente esogene nei
confronti del PIL; la loro crescita inoltre causa, nel senso di Granger, quella
del PIL. Ancora, l’R2 parziale dei coefficienti rafforza il risultato del test
statistico. Non ci si può esimere dal sottolineare il valore molto alto del
coefficiente del termine a correzione dell’errore (-0.46): solo due anni sono
sufficienti al sistema per ritrovare il proprio equilibrio.
Il test che verifica invece il processo di causazione inverso, accetta
l’ipotesi nulla di non significatività congiunta dei ritardi del tasso di crescita
del PIL al 5%. Seppure questo risultato non sia robusto al 10%, l'assenza di
significatività del termine a correzione dell’errore conferma che comunque è
l’espansione delle esportazioni ad anticipare la crescita del PIL e non
viceversa.
8. Conclusioni
L’obiettivo che ci si era posti nell’affrontare questo lavoro era quello
di verificare l’affermazione di Lucas secondo cui il miracolo economico
coreano dipende dall’ apertura al commercio internazionale.
I risultati ottenuti mediante l’utilizzo di più indicatori sembrano
corroborare tale ipotesi: l’esogeneità debole delle esportazioni e il test di
causalità indicano che il commercio ha preceduto e guidato la crescita.
Nell'analisi sulla Corea è inoltre possibile estendere tali considerazioni a
livello di disaggregazione settoriale e intendere esportazioni manifatturiere
laddove si parli di esportazioni. L’intento iniziale era quello di applicare la
                                         
29 Dato che stiamo stimando dei modelli a correzione dell’errore i valori dell’R2 di 0.49 e 0.66 sono
senza dubbio molto alti.
stessa logica alle Filippine, il cui path di specializzazione doveva
presumibilmente essere quello dei beni primari; tuttavia, oramai le
esportazioni filippine sono composte per il  70% di beni manufatturieri.
I nostri risultati, ovvero l’assenza di una relazione di cointegrazione
tra gli indicatori dell'apertura al commercio e la crescita, mettono comunque
in evidenza come il commercio internazionale abbia svolto un ruolo
differente nei due paesi.
L’elemento discriminante potrebbe essere individuato nella modalità
di utilizzo da parte della Corea dello “strumento” commercio: nell’analisi
descrittiva abbiamo mostrato il differenziale di crescita delle esportazioni
nei due paesi. E’ ragionevole pensare che la Corea abbia associato allo
sforzo dell’apertura politiche economiche ed industriali che siano state
rapide ed efficaci e la cui temporaneità abbia prodotto effetti permanenti.
Il ritenere il commercio internazionale una condizione necessaria ma
non sufficiente alla crescita non risulta essere controfattuale neanche nel
caso delle Filippine. Queste ultime, infatti, con un processo di cambiamento
strutturale molto lento associato ad una crescita di beni esportati molto bassa
non sono riuscite (a attuare le politiche “sufficienti”) a sostenere il processo
di crescita.
Prendendo spunto dalla nostra analisi ci si può domandare se
convenga esportare sempre e comunque beni manufatti dato che le Filippine,
malgrado con un certo ritardo esportino attualmente una quota significativa
di beni manufatti, non riescono ad ottenere gli stessi risultati coreani. La
risposta parrebbe un si condizionato all'attuazione di politiche che
consentano di fare aumentare di molto le esportazioni.
E’ infine molto probabile, ma il nostro lavoro non può provare tale
affermazione, che sia necessario, ai fini di una crescita miracolosa, produrre
beni manifatturieri ad alto contenuto tecnologico. Beni che sono
caratterizzati sia da un alto tasso di apprendimento che si traduce in crescita
economica sia da un prodotto qualitativamente elevato e quindi in grado di
superare la concorrenza internazionale e guadagnare quote di mercato. La
Corea infatti, sebbene abbia usufruito di vantaggi associati al suo ruolo di
first mover rispetto a paesi come le Filippine, è riuscita comunque a
“rubare” quote di mercato al Giappone, nei confronti del quale inizialmente
poteva verosimilmente avere dei vantaggi relativi solo in termini di costi di
produzione. Se infatti una legge economica può essere dedotta dalla “storia”,
è interessante notare come le esportazioni delle Isole Filippine, la cui
componente principale risultano essere i prodotti elettronici, tra il 1994 ed il
1995 siano cresciute del 29% e come il PNL (Prodotto Nazionale Lordo) sia
cresciuto del 5.7%. Ancora, le previsioni per la crescita del PNL per il 1996
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indicano un + 6.5-7%: tassi di crescita “miracolosi” se rapportati alle cifre
mostrate nell'analisi descrittiva.
Il problema quindi che si pone per un qualunque paese in via di sviluppo è,
data la scarsità di risorse a disposizione, l’accessibilità all’utilizzo degli
stessi strumenti economici impiegati dalla Corea. In altre parole si ripropone
in modo del tutto nuovo e differente rispetto al paradigma neoclassico della
dotazione fattoriale il problema delle condizioni iniziali. Una analisi che
tenga maggiormente conto di gruppi di paesi omogenei tra loro ed in grado
di discriminare tra mercati di sbocco potrebbe fornire delle interessanti
indicazioni in proposito.
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Tab. 4 - ADF test sui logaritmi delle differenze prime delle serie
ADF test PP  test
Modello B Modello B
Lags g tgb TL Z(tgb)
Corea del SudDLGDP 0 -0.92 -5.18 3 -5.16
(1960-1994) DLEXP 0 -0.41 -2.81 1 -2.80
Filippine DLGDP 1 -0.54 -4.08 1 -3.04
(1960-1993) DLEXP 2 -1.36 -3.60 3 -7.74
Tab. 5 - ADF test sui logaritmi dei livelli delle serie
ADF test PP  test
Modello B Modello B
Lags g tgb F1 TL Z(tg)
Corea del SudLGDP 0 -0.001 0.12 90.22 3 -2.97
(1960-1994) LEXP 3 -0.04 -2.66 3.83 3 -0.39
Filippine LGDP 1 -0.02 -1.54 3.74 3 -1.87
(1960-1993) LEXP 0 0.004 0.13 5.42 3 0.79
TL (Truncation Lag): corrispondono secondo la analisi di Newey e West al numero di periodi di
correlazione seriale inclusi.
tgb Valori critici di MacKinnon:  10%=-2.56; 5%=-2.96; 1%=-3.65.
Z(tgb) Valori critici di Dickey-Fuller:  10%=4.12; 5%=5.18; 1%7.88.
F1 Valori critici di Dickey-Fuller:  10%=4.12; 5%=5.18; 1%=7.88.
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Tab. 6 - ADF test sui logaritmi dei livelli delle serie
ADF test PP test
Modello C Modello C
Lags g tgc ttc F3 F2 TL Z(tgc)
Corea del
Sud
LGDP 0 -0.32 -2.56 2.57 3.31 72.8
8
3 0.10
(1960-1994)LEXP 2 0.04 -1.09 -0.42 8.71 7.74 3 -4.24
Filippine LGDP 1 -0.07 -1.34 0.98 1.67 2.43 3 -0.85
(1960-1993)LEXP 0 -0.55 *-3.06 *3.00 6.29 9.14 1 -3.34
TL (Truncation Lag): corrispondono secondo la analisi di Newey e West al numero di periodi di
correlazione seriale inclusi
tgc Valori critici di MacKinnon:  10%=-3.13; 5%=-3.55; 1%=-4.25
ttc Valori critici di Dickey-Fuller: 5%=2.79; 1%3.53
F3 Valori critici di Dickey-Fuller:  10%=5.91; 5%=7.24; 1%=10.61
F2 Valori critici di Dickey-Fuller:  10%=4.67; 5%=5.68; 1%=8.21
Z(tgc) Valori critici di Dickey-Fuller:  10%=-3.21; 5%=-3.55; 1%-4.25
Tab. 7 - Perron test sui logaritmi dei livelli delle serie
Lag Modello t
Corea del Sud LGDP 0 A -3.35
(1960-1994) LEXP 0 C -3.12
Filippine LGDP 0 A -2.27
(1960-1993) LEXP 0 A -3.76
Valori critici di Perron; modello A per l=0.6 (LGDP Corea): 10%=-3.47; 5%=-3.76; 1%=-4.45
Valori critici di Perron; modello C per l=0.4 (LEXP Corea): 10%=-3.95; 5%-=-4.22; 1%=-4.81
Valori critici di Perron; modello A per l=0.7 (LGDP e LEXP Filippine): 10%=-3.51;5%=-3.80;
1%=-4.42
Tab. 8 - Test di cointegrazione sugli autovalori: Corea del Sud
Periodo di stima 1960-1994 lmax
Variabili incluse nel VAR Autovalori H0 H1 Test 90%
LGDP,LEXP
lags=4
0.42
0.15
r£1
r=0
r=2
r=1
*16.83
5.20
16.85
10.49
LGDP,LOP,DUM79
lags=2
0.43
0.04
r£1
r=0
r=2
r=1
**18.41
1.38
16.85
10.49
LGDP,LEXP,LEXRATE
lags=4
0.81
0.34
0.19
r£2
r£1
r=0
r=3
r=2
r=1
***50.96
13.09
6.58
23.11
16.45
10.49
* Significativo al 10%; ** Significativo al 5%; *** Significativo al l’1%.
Tab. 8a - Test di cointegrazione sulla traccia della matrice stocastica
Corea del Sud Traccia
Periodo di stima 1960-1994
Variabili incluse nel VAR Autovalori H0 H1 Test 90%
LGDP,LEXP
lags=4
0.42
0.15
r£1
r=0
r=2
r=1
*22.04
5.20
22.76
10.49
LGDP,LOP,DUM79
lags=2
0.43
0.04
r£1
r=0
r=2
r=1
19.78
1.38
22.76
10.49
LGDP,LEXP,LEXCHRATE
lags=4
0.81
0.34
0.19
r£2
r£1
r=0
r=3
r=2
r=1
***70.63
19.67
6.58
39.06
22.76
10.49
* Significativo al 10%; ** Significativo al 5%; *** Significativo al 1%.
Tab. 8b - Test  sulla esogeneità debole
Corea del Sud Test a Test b
Periodo di stima 1960-1994 c(1) c(1)
Variabili incluse nel VAR
LGDP,LEXP
lags=4
0.17
(0.68)
***10.67
(0.00)
LGDP,LOP,DUM79
lags=2
0.01
(0.93)
***17.01
(0.00)
LGDP,LEXP,LEXCHRATE
lags=4
0.36
(0.83)
***8.43
(0.01)
* Significativo al 10%; ** Significativo al 5%; *** Significativo al 1%.
Test a: Test sulla matrice alfa al fine di verificare la esogeneità debole delle esportazioni.
Test b: Test sulla matrice alfa al fine di verificare la esogeneità debole delle esportazioni.
Tra parentesi viene riportata la probabilità di commettere un errore del primo tipo.
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Tab. 9 - Test di cointegrazione sugli autovalori: Isole Filippine
Periodo di stima 1960-1993 lmax
Variabili incluse nel VAR Autovalori H0 H1 Test 90%
LGDP,LEXP
lags=2
0.23 r£1
r=0
r=2
r=1
8.27
0.54
12.07
2.69
LGDP,LOP
lags=2
0.27 r£1
r=0
r=2
r=1
10.13
2.10
12.07
2.69
LGDP, LEXP
(1960-82)
lags=2
0.57 r£1
r=0
r=2
r=1
**17.52
0.04
12.07
2.69
* Significativo al 10%; ** Significativo al 5%; *** Significativo al 1%.
Tab. 9a - Test di cointegrazione sulla traccia della matrice stocastica: Isole
Filippine
Periodo di stima 1960-1993 Traccia
Variabili incluse nel VAR Autovalori H0 H1 Test 90%
LGDP,LEXP
lags=2
0.23 r£1
r=0
r=2
r=1
8.82
0.54
13.33
2.69
LGDP,LOP
lags=2
0.27 r£1
r=0
r=2
r=1
12.23
2.10
13.33
2.69
LGDP, LEXP
(1960-82)
lags=2
0.57 r£1
r=0
r=2
r=1
**17.56
0.04
13.33
2.69
* Significativo al 10%; ** Significativo al 5%; *** Significativo al 1%.
Tab. 10 - Modello a Correzione dell’Errore: Corea del Sud
Periodo di stima 1960-93
Variabili Esplicative
Variabile dipendente
DLGDP
R2
parz.
Variabile dipendente
DLEXP
R2
parz.
Costante **11.24
(3.90)
0.38 -3.56
(-0.40)
0.01
DLGDP(-1) 0.23
(1.36)
0.07 -0.70
(-1.35)
0.07
DLGDP(-2) - - 0.28
(0.55)
0.01
DLGDP(-3), - - *-1.16
(-2.23)
0.18
DLEXP(-1) **0.19
(3.52)
0.33 **0.64
(3.43)
0.34
DLEXP(-2) -0.05
(-0.77)
0.02 -0.44
(-1.93)
0.14
DLEXP(-3), **0.18
(3.19)
0.29 **0.61
(3.15)
0.30
ECT(-1) **-0.46
(-3.87)
0.38 0.15
(0.42)
0.01
R2 0.49 0.66
AR 1-2F 0.82 0.98
ARCH 1-F 0.20 0.99
Normality 0.10 0.05
xi
2 0.86 0.97
Xi*Xj 0.80 -
RESET 0.02 0.42
* Significativo al 5%; **Significativo al 1%.
t statistici tra parentesi; per i test diagnnostici viene riportata la probabilità di commettere
un errore del primo tipo.
Tab. 11 - Test di causalità
Corea del Sud
Periodo di stima 1960-1994GDL F GDL t
EXPÞPIL 3,25 7.28
(0.00)
** 1,25 15.00
(0.00)
**
PILÞEXP 3,23 2.66
(0.07)
1,23 0.17
(0.68)
* Significativo al 5%; ** Significativo al 1%.
GDL= Gradi di Libertà.
F= F statistico sui ritardi della variabile indipendente.
t = t statistico sul coefficiente del Termine a Correzione dell’Errore.
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Fig. 1 Plot delle quote esportazioni ed importazioni sul PIL coreane nei livelli e nei tassi di crescita
(1960-1994)
Fig. 2- Plot delle serie delle esportazioni e del PIL coreano nei livelli e nelle differenze prime
(1960-94)
Fig. 3- Plot delle serie del grado di apertura e del tasso di cambio coreani nei livelli e nelle differenze prime (1960-94)
Fig. 4- Plot delle serie e del PIL e delle esportazioni filippine nei livelli e nelle differenze prime (1960-939
Cointegrazione tra PIL ed EXP
Cointegrazione tra PIL e grado di apertura
Cointegrazione tra PIL, EXP e il tasso di cambio
Fig. 5- Vettori di cointegrazione: Corea del Sud, periodo campionario  1960-94
